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È
insensato che sul loro
operatononvigili inmo-
do premente, ravvicina-

to, quotidiano, una autorità
tecnica, capace di esigere un
servizio efficiente, eventual-
mente di dare la disdetta a chi
non lo produca. Al limite, un
ospedale da 1.300 letti come il
Policlinico romano dovrebbe
essere posto in grado di mette-
re incompetizionefra loro,nel-
la sua vastissima area, più im-
preseappaltanticol finedicon-
frontarne i risultati, i costi-be-
nefici. Quotidianamente.
Ho parlato di autorità tecnica.
Mentre a volte la scelta degli
amministratori delle Asl e
quindi dei grandi ospedali vie-
ne ancora operata, purtroppo,
sulla base di criteri “politici”.
Sempre meno e però in misura
tuttora incidente. La sanità è
stata per decenni dominata da
due poteri: il potere dei partiti
che si spartivano nomine, ap-
palti e clientele elettorali; il po-
tere dei baroni delle cattedre e
degliospedali iqualimisurava-
no la loro influenza mettendo
in fila i posti-letto del loro re-
parto. Più erano e più contava-
no. La salute dei malati veniva
dopo.
Certo, il processo di moderniz-
zazione delle nostre strutture
sanitarie, e quindi ospedaliere,
è stato reso faticoso dal peso
troppo protratto della storia. I

presidii ospedalieri erano in
certe regioni numerosissimi e
distribuiti in base alle antiche
donazioni dei benefattori pri-
vati, dei loro lasciti, trattando-
si, fino agli anni ‘60 (cioè fino
alla prima riforma, quella del
centrosinistra, ministro Luigi
Mariotti), di enti caritativi, ex
operepie,entiecclesiastici eco-
sì via. In Liguria c’era un ospe-
dale ogni chilometro di Aure-
lia, si può dire. Nei Castelli ro-
mani gli ospedali risultavano
numerosissimiecosìnell’inter-
no delle Marche o dell’Um-
bria. Sene sono dovuti chiude-
reoriconvertiretanti: inambu-
latori, in day hospital, in servi-
zi di pronto soccorso, in case
peranziani. E il processo, dopo
un ventennio, non è finito. Da
Roma in giù poi la sanità pub-
blica presentava una situazio-
nesoventedisastrosadiarretra-
tezza e di inefficienza. Un gior-
no sottoposi ad un cronista di
origine siciliana l’Ansa con la
notizia che a Palermo i malati
si portavano da casa le lenzuo-
la pulite. «Beh, è già un passo
avanti. Ai miei tempi si porta-
vano anche i letti...». A Roma,
per esempio, il peso delle clini-
che private - spesso protette da
uomini della Curia vaticana - è
sempre stato preponderante,
occupando spazi che la sanità
pubblica non era stata messa
in grado di servire. Anche per
elefantiasi e per l'enorme pote-
redi frenooperatodai sindaca-
tiautonomidi infermieri epor-
tantini assunti in forma clien-

telare.
LostessoPoliclinicoUmbertoI
- umbertino di nome e nelle
strutture troppo spesso datate -
contava oltre 1.500 letti. Oggi
è sceso a 1.300 accorpando an-
che servizi che prima ogni
“baronia” gestiva per conto
proprio, quindi in modo fram-
mentato e disorganizzato. Ma
qualsiasi manager della sanità
vi potrà dire che sopra gli 800
letti una gestione attenta, agile
e moderna dell’azienda-ospe-
dale diventa decisamente pro-

blematica.Perusareuneufemi-
smo. Qui poi il Demanio ritar-
da l’attuazione di un piano in-
cisivo di ulteriore centralizza-
zione dei servizi. Il peso del
quinquennale sgoverno della
sanità nell’èra Storace si avver-
te tuttora.Mentresi tagliavano
posti letto pubblici si aprivano
nuovi posti letto in strutture
privateconvenzionate,malgra-
dochenelLazio i secondi risul-
tassero 2,4 ogni mille abitanti,
cioè il doppio della media na-
zionale.
AlNord lasituazionedellasani-

tà pubblica è decisamente mi-
gliore, in quasi tutte le regioni.
Ricordo bene quando visitai
per la prima volta il Centro per
la cura e il controllo dell’iper-
tensione creato meritoriamen-
te negli anni ‘80 al Policlinico
Umberto I da Vito Cagli e da
GianfrancoTurchetti: aveva in
cura, indayhospital,16.000ca-
sieperòstava inumidoeangu-
sto sottoscala. Poi, a metàdegli
anni ‘90,ebbeunfinanziamen-
to specifico che riuscì a non far
finire, miracolosamente, nel

calderone generale. Oggi ha
sotto controllo 28.000 casi e
sta in locali sempre modesti e
però rinnovati e confortevoli.
L’ultimoRapportoCensiscidi-
ce come, fatta uguale a 100 la
media italiana, l’indice di sod-
disfazione degli utenti rispetto
ai servizi sanitari regionali su-
peri quella quota in tutte le re-
gioni del Nord (dal minimo di
105delPiemonte,moltoappe-
santitonell’èraGhigo,almassi-
mo di 155 in Trentino-Alto
Adige). In quelle del Centro
stannosopra lamedianaziona-

leToscanaeMarche.Nonperò
Umbria e Lazio (quota 81). Nel
Sud e nelle Isole tutte, dico tut-
te le regioni presentano un pe-
sante deficit rispetto alla me-
dia italiana, con minimi deso-
lanti in Puglia (65) e soprattut-
to nella martoriata Calabria
(addirittura 54), reduci da lun-
ghiannidimalgoverno.Ovun-
que c’è ancora molto da fare
per fornire servizi sanitari -pre-
ventivi, curativi e riabilitativi -
effettivamente validi, mirati,
efficaci. Ma nel Centro, in par-
te, e nel Sud, in toto, questo la-
voro diventa immane. Basti
pensare che ogni anno decine
di migliaia di malati
“migrano” dalle regioni meri-
dionali verso gli ospedali del
Nord, lombardi ed emilia-
no-romagnoli in primo luogo.
Ibisogni della popolazione ita-
liana stanno cambiando: ci so-
no meno bambini e però ci so-
no molti più anziani; l’attesa
di vita è ormai a 78 anni (a 82
per le donne); fra gli immigrati
più deboli, in tutti i sensi, sono
rispuntate malattie che da noi
erano state debellate (la mala-
ria, la tbc, ecc.). Anche con
quella igienecheèlapre-condi-
zioneperunbuonstatodi salu-
te,personale, famigliareesocia-
le. Appare quindi urgente e in-
dispensabile ristrutturare i no-
stri servizi sanitari nelle aree
metropolitane, utilizzare me-
glio i medici, i troppi medici,
ne abbiamo infatti il doppio
della Germania rispetto agli
abitanti, ma non sappiamo

poi organizzarne la presenza
sul territorio.
Questi sono - o dovrebbero es-
sere - i punti nodali della mo-
dernizzazione e della riqualifi-
cazione dei servizi sanitari e
ospedalieri, non la pulizia dei
padiglioni, delle corsie, dei sot-
topassaggi, non il rispetto del-
l’elementare divieto di fumare
all’intero dei nosocomi. La
questione dell’igiene comples-
siva degli ospedali sollevata
con tanta forza dall’inchiesta
dell’«Espresso» dovrebbe esse-

re stata già risolta, “a monte” e
datempo.Evidentemente,nel-
l’Italia del terzo millennio,
l’igienee il rispettodelle sue re-
goleminimali sono, incerti ca-
si, una possibilità, non una re-
altà di base. Per carenza di veri
controlli sulle imprese di puli-
zia e sul personale sanitario,
succhiando quindi per nulla
ingenti risorse pubbliche e an-
zi producendo infezioni e con-
tagi. Per nostra cialtroneria.
Permancanzadisensodellaco-
sa pubblica.
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I
nfatti proseguendo lungo la fe-
stosa Fifth Avenue illuminata
come in una festa patronale,
quando arrivate all’altezza del
Metropolitan Museum, trova-
te,di fronte(FifthAvenueango-
lo Ottantaduesima strada)
un’altra impalcatura intorno a
un altro edificio in ricostruzio-
ne (il vecchio Hotel Standho-
pe). E questa volta il messaggio
divendita, scrittoacaratteri im-
mensisuunospazioaltotrepia-
ni,èpiùseccoedicesolol’essen-
ziale: «appartamenti a partire
da dieci milioni di dollari».
E di nuovo si compie il fatto ri-
voluzionario che sta segnando
e cambiando l’America, come è
accadutoinaltri tempiconla ri-
volta delle masse povere.

* * *
Un nuovo fantasma si aggira
per l’America, quello dei trop-
po ricchi decisi a farsi valere.
Questicartelliproclamano«tut-
to il potere ai ricchi» e anche,
parafrasando il vecchio e data-
to «black is beautiful» del pote-
re nero, il grido sembra essere
«ricco è bello». È sempre stato
bello, ma adesso è rivendicato
con la furia dei campesinos.
Campesinosbanchieri.Campe-
sinos dei fondi pensioni. Cam-
pesinos dei fondi a rischio.
Campesinos delle più astute
banche di Wall Street. «Non ci
sonoabbastanzaFerrari»procla-
ma la prima pagina del New
York Times del 25 dicembre.
Non facciamo confusione, non
si trattadi unaesplosione di ric-
chezza popolare. Non si tratta
di uno di quei fatti inevitabili
che, improvvisamente e brutal-
mente, cambiano la vita di tut-
ti.Si trattadiunadecisionepoli-
tica. I ricchi sonoesentati. Idivi-
dendi sono tassati meno, mol-
to meno, del salario di una se-
gretaria. Non solo non ci sono
più risorse per i poveri - che co-
munque da tempo non sono
piùrappresentatidaalcunparti-
to - ma tutto ciò che resta delle
tasse da pagare per sostenere il

Paese, infrastrutture, servizi,
soccorsi, forze armate, pesa sul-
le spalle di chi lavora. È un’im-
mensae indistinta classe media
sempre più assente dalla politi-
ca, sempre più subordinata. Si
diffonde una nuova umiltà che
non si era mai vista prima in
America. La folla di Natale am-
mira il cartello «Appartamenti
a partire da dieci milioni di dol-
lari» come se fosse la nuova co-
meta.Maquella cometanonri-
guarda ciò che resta del lavoro
retribuito.Losplendoredella fe-
sta del possesso oscura il lavoro
e il senso che ha sempre avuto
in questo Paese.
Lo stesso giorno a pag. 41 dello
stessoquotidiano, leggiamo(ac-
canto all’immagine della Sta-
tua della Libertà che trema di
freddo): «Questo inverno deci-
nedi migliaia di newyorkesi so-
no forzati a fare una scelta fra
comprare un cappotto e mette-
re il cibo in tavola. È necessario
l’aiuto di tutti: donare i cappot-
ti e i giacconi usati nelle stazio-
ni ferroviarie, nei commissaria-
ti di polizia, ai capolinea degli
autobus. Non dimenticate le
giacche imbottite per i bambi-
ni. Non dimenticate le termo-
coperte usate per le culle. Ci so-
no bambini piccoli che quel
conforto non l’hanno mai avu-
to».
Sarà stato lo spirito natalizio a
far luce su un vasto cono d’om-
bra d’abbandono, ma Usa To-

day,unodeipiùdiffusiquotidia-
ni d’America, pubblica in pri-
ma pagina questa inchiesta:
«Hannoun impiegoe una paga
decente. Lavorano e pagano le
tasse. Ma non riescono a pagare
l’affitto». È la storia di una nuo-
va, vasta tribù composta da la-
voratori americani e nuovi ve-
nuti, tutti occupati nella infini-
tacatenadimontaggiodei lavo-
ri che non fa più nessuno, un
popolo che si alza ogni giorno -

festecomprese -alle tredelmat-
tino.Sulpostodi lavoroquelpo-
poloc’è sempre.Malepaghere-
stanofermeodiminuiscono(in
Italia conosciamo bene il sacro
tabù secondo il quale bisogna
continuamentediminuire il co-
sto del lavoro) e gli affitti salgo-
no, trascinati dal folle mercato
degli appartamenti «a partire
da dieci milioni di dollari», ov-
vero la trionfantedichiarazione

divittoriasulmondodei salaria-
ti.
Il 27 dicembre, Usa Today rin-
traccia e segue un’altra tribù
americana,quelladei«reposses-
sed». Succede questo: basta
niente (una malattia,un nuovo
bambino) per indebitarsi. Chi
non ha casa ha quasi sempre
un auto o un camioncino per il
lungo spostamento verso il la-
voro in un Paese che ha tutto,
ma niente trasporto pubblico.

Allora puoi offrire l’auto o il ca-
mioncino in garanzia per «pre-
stiti facili» raccomandatida tut-
te le radioe le reti tv. Ilprestitoè
a lunga scadenza, l’interesse -
ha calcolato il giornale - da
strozzinaggio: basta il ritardo di
un giorno nel pagamento e,
uscendodi casa,nontrovipiù il
tuo unico mezzo di trasporto
per andare al lavoro. Come pre-
vede il contratto, come ci han-
nofattovedereancheallarmate
denunce dei telegiornali, chi
presta danaro contro un’auto
pretende una copia delle chia-
vi.Unmomentodopoil ritardo
nelpagamentodiunarata, l’au-
toè immediatamentesequestra-
ta. Per poco che valga, vale tre,
quattro, cinque volte più del
modesto prestito ottenuto. Ma
il contratto dice che la storia fi-
nisce lì. Neppure pagando la ra-
ta arretrata si può ottenere la re-
stituzione dell’auto che è stata
«repossessed».

* * *
Comeinunbuonfilmd’avven-
ture, la storia ricomincia altro-
ve. E’ la storia di una ricchezza
incorsa per laquale sembra che
non vi siano limiti.
Eccoci di nuovo sulla prima pa-
ginadelNewYorkTimesdiNata-
le. «”Di chi è questo jet?” do-
manda il giovane manager an-
cora stordito dalla felicità per il

“bonus” appena ricevuto, un
premio di fine anno fra i cin-
quanta e i sessanta milioni di
dollari. “È suo, signore” dice la
hostess con un largo sorriso. “È
suo e può andarci dove vuo-
le”».Edecco ilpassaggio-chiave
dell’articolo:«Nelleultimesetti-
mane immense ricchezze sono
passate da banche a banchieri,
da fondi di investimento ai ma-
nager che li hanno governati,

da Goldman Sachs, da Lehnam
Brothers, da Morgan Stanley a
unselezionatogruppodiopera-
tori che sanno di meritare simi-
li somme perché sanno come
produrre danaro col danaro,
senza sfiorare mai le noie di in-
vestire nel lavoro.
Il fatto è che fra i nuovi immen-
samente ricchi e i nuovi irrever-
sibilmente poveri non c’è - sal-
vo la carità - alcun contatto.
Infatti non li lega o connette al-

cun sistema di produzione. Il
danarorisaledalbasso-attraver-
so depositi, fondi, accantona-
menti di ogni tipo, frutto di
ogni genere di prudenza, di ri-
sparmio,di lavoro,dianzianità,
di sacrificio, di speculazione, e
si accumula in alto, nelle mani
di coloro che sanno moltiplica-
re il danaro, ridistribuendone
una parte a se stessi. Non tolgo-
no niente a nessuno. Tolgono
solo l’orgoglio di coloro che la-
voranoperaffermarsi inunme-
stiere. Tolgono il mitico proget-
to americano del successo che
dipende dal tuo impegno e dal
tuo talento. Infatti la distanza
immensa produce improvvisi,
brutali balzi in avanti per chi la-
vora col danaro e un continuo
scivolamento all’indietro per
chi è rimasto legato al lavoro
quotidianocompensatoconpa-
ghe e salari.
Persino medici e avvocati appa-
iono, in questo paesaggio, arti-
giani accampati intorno al ca-
stello dei signori. Il castello ha
alzato il suo ponte levatoio
quando George W. Bush, con-
troilpareredieconomisti come
il premio Nobel Joseph Stiglitz,
ha tagliatodrasticamente le tas-
se per i più ricchi («non ci sono
abbastanza Ferrari») e produ-
cendo l’esplosione dei co-
sti-simbolo delle case di lusso.
«Una immensa energia finan-
ziaria si è concentrata molto in
alto, lontanissima dalla mag-

giorpartedellagente,conscarsi
incentivi a investire nel lavoro
dialtriperché ildanarosi remu-
nera meglio da solo». Ma que-
sta non è una nuova lotta di
classe. Non c’è l’altra classe. Ci
sonomilionidi individuichevi-
vonomeglioopeggiooai limiti
del possibile, chi con più, chi
con meno successo o fortuna,
chi con l’aiuto della famiglia,
matutti spettatoridiunospetta-
colo a cui non partecipano, e in

cui non hanno alcun ruolo.
Perciò oggi Joseph Stiglitz dice:
«Alla base del problema econo-
micoamericanocisonolemisu-
re adottate da Bush: un taglio
delle tasse che ha privato lo Sta-
to di risorse (ricerca, ospedali,
bambini,anziani,povertà,disa-
stri come l’uragano Katrina in
cui gli abitanti di New Orleans
muoiono perché non ci sono
mezzi per portarli via, ndr) ma
non ha stimolato l’economia
perché era stato pensato solo
per avvantaggiare i più ricchi.
Questa strategia economica
non è sostenibile. Per la prima
volta dalla depressione (1929) i
risparmi familiari sono negativi
(vuol dire debito, ndr) e il Paese
prende in prestito tre miliardi
didollarialgiornodagli stranie-
ri». (La Repubblica, 28 dicem-
bre).

* * *
Ma ecco in che senso tutto ciò
interessa il lettore italiano. Fer-
matevi un istante prima di dire
che questa è la solita America
del capitalismo selvaggio. Non
lo è. Non è neppure capitali-
smo, perché spreca molto e
non produce nulla. È il mondo
prossimo venturo, da New
York a Manila, da Hong Kong a
Milano, se diamo retta ai profe-
tidellamodernità.Peressibasta
togliere regole e scatenare la
concorrenza. Ilmercatoprovve-
derà a tutto. Che si tratti di una
grande bugia lo spiegano pochi
economisti coraggiosi come il
Nobel Stiglitz, come il nobel
Amartya Sen. Gli altri, anche in
Italia, ci dicono che la riposta
moderna è nei tagli. Tagli alle
pensioni, tagli al costo del lavo-
ro, tagli alla salute, tagli alla spe-
sa sociale. Eppure la spesa socia-
le è il modo in cui lo Stato ri-
sponde ai bisogni urgenti e ci fa
sentire cittadini.
Quanto agli appartamenti sim-
bolo di New York, a «partire 10
milioni di dollari» ci sono an-
cheaNapoli,aPalermo, inCala-
bria.Danoi i fortunatioccupan-
ti hanno un nome che spiega:
camorra, ‘ndrangheta, mafia.
Spiega il mondo moderno desi-
derato dai profeti delle pure for-
zedimercato,pienodisoldi,pri-
vo di regole, in corsa verso que-
gli sbandamenti disastrosi che
accadonolamattina,dopoladi-
scoteca.
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Il Paese degli ospedali malati

Intanto sul New York Times
leggiamo che decine
di migliaia di newyorkesi
sono costretti a scegliere
se comprare un cappotto
o mettere il cibo in tavola

Un nuovo fantasma si aggira
per l’America, quello dei troppo
ricchi decisi a farsi valere
È una decisione politica
I ricchi sono esentati. I dividendi
sono tassati meno, molto meno

La sanità è stata per decenni
dominata da due poteri:
quello dei partiti che si
spartivano le nomine e quello
dei baroni e dei posti letto
La salute dei malati veniva dopo

La tiratura del 6 gennaio è stata di 134.573 copie

Un cartello annuncia la vendita di appartamenti per milionari al posto dell’ex Plaza Hotel
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